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JLLVSTRISSIMO, 

iSc Ecc.Sìg.S|g.Patron 

Colendiifimo. 



VtteVAnìlludia^ 
m (findfjzj^pe It 

Opere. lóro. atgrar 
dimeióto de CrSr 
di , moji daiLo- 
'Scuote deftderio d' acjuiftar 
ma , e credito ncll'mchinarft h 
Cenij maggiori della Terra . 



^'n'''^' M''» tonile Jrti 
ndU Poe fui NaturJ PR rj* 

'^^h ^-.'^r^T'f- 



rra d'ogni Età , ^ir cuh paffa ù 
ha Virtù y che non e mài f epa'" , 
Tìabil''. dalla 'vera Nobiltà ^ im- 
ferciochih la fcguc Jérhpre , ò 
femore la produce, c cesi illufìrey . 
r- così fortunata V. E. che ji 
troua in hei aocref cinta ^ dopfo 
ejjerui giunta per, Er^dit\a da 
Juoi Antenati anche Grande , 
Anzi fatta maggiore ne II* e fi en- 
fione, e nel lume, come giunta al 
fommo della Adaefìa , non ha* 
uendo oue piU innaliarft , cm Ad- 
fiorata gratitudine torna indie- 
tro ad illufìrare la memoria de 
gli Aui y Onde con dy^ oechi ifi* 
cejfant emente fifsi^ nell' ordine 
dell'Armi^ e delle Lettere y 
formando L^'vniià dellof guardo 
fcmpre riuotio al termine della 
'vera Glorja , Se haura perciò 
queHì da declinarft mai a rimì^ 
rar altri 0 getti ^ fta che ft ano Iti 
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offerte offequhfe di eh! 4milfc€ 
di fi arie k -piedi col preferite 
Dram^ y che fregiato col Gran 
Nomò dit^.B» ha mi jolo Fron* 
tifpizio tutto il [ho hono , come té 
h\ nettai fola humiUazione. de 
miei riffe tti tutto il nlio efere*' 
Dir. E. 




Hmìl'ifiv Deuotijst Oblìgatìfs. Seruitore ' 

GiO:Batlifta Neri. 
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LETTÓRE 

Amoreuole, 



On occorre ch'io m'affati- 
chi à farti credere i! pre- 
fènte Drama per vn 
Parto di tré Settimane i 
mentre da te tìeir© te n*-' 
accorgerai nella baflezza. 
dello Stile,, e nella poca condotta delln 
Intreccio Io credcua d'bauerc a pprefifo dì 
mé qoalché Scenico Soggetto già prepara- 
to tempo ih per vno di quelii Teatri 
quando trouàtòhii d' improuifo fprouifto 
hà bifogtiato per Vbbedire alTimpejgno di 
ieruirti , ch'io m'abbandoni al la di fere zio- 
rie del Tempo , che nell'atiguftia di fi 
pochi giorni ftOn mi hà permeffo il ponde- 
rar fenfatamenté ttittociò, che appartic- 
ne àmé perii tuo boo gulìo . Confeflo d f 
•j- '--^ A 4 hauer 




hauer dentato più à trouar vn Iftoria d'- 
appropriare à miei Interlocutori , che ad 
epiflbdiarla cò gli accidenti, che andrai 
vedendo . 

Procopio fi nai menate i me ne hà dato l'- 
Argomento nella Perfonà d' Amalarico 
Kéde Vi^oti , che non potendo vendica- 
re per drreti di Guerra la morte d'Afarico 
ftìo Padfè vccifKin Battaglia.da Glpdoueo 
Ré di Francia ; finfe vna ricchiefta di Pa- 
ce col dimandar in Moglie |a di liii Fi- 
gliaClotrlde. 11 Generofo Monarca ab« 
bracciò la proporta , e dall' Ouernia pafsò 
conefla i Pirenei percondurgliela in Ifpo- 
fàj.e ftringere vn doppio Nodo di confe- 
derazione , e di Parentella . Ma giunto 
che fù trouò in Amalarico vna cangiata 
opinione delie pretefe Nozze ; onde lènz^tf 
punto dobitàrin ciò ombra alcuna di di(-- 
prezzo, cercòdi trattar alti Sponfali con- 
liotarro Duca d'Acquitania , quando 
nell'atto di concluderli, rippìgliò Ama^' 
laricoil primo progietto di Matrimonio, 
edi Pace , eQodoueo più che mai nfia*' 
gnanimo tornò à concedergli Clotilde 
che à Tuo mal grado reftò dalbarharo Ma-» 
rito fi fieramente maltratata , cheaccicca!-' 
to dalFòdHio la volle creder impudica , ci 
dannarla perciò ad effer trucidata da vn 
Sicario ne Bofchi . Mà faluata per voler? 
del'Cieloehiamò l'Armi del Padre ad vc- 
cidereil Tiranno come feguì- l'Anno di 
noilra falute jio facendb trionfare la li- 
bertàde fudditioppreflì, nell'i fteira Reg- 
Bìa ) doue l'empio fotto apparato dì Pa- 
li.. . ce te- 



ce teneua ordito vn horribile pred'pìzio. 7 
La Materia di qudlo Sogetto faria (la- 
ta nobilillìma per vna Tragedia ; rnà in- 



le l'orme del Socco, non hòardftodì cal- 
zaruiil Cotturno. L'h6 perciò candotta 
coj più vago, che hà potuto concedermi la, 
ftrettezza del itiogo , e- del tempo: fenza» 
fperar applaufo le vi é qualche cùfa di bo* 
no, e fenza tem^r biafimo fe fòfTe tutto 
peflìmo . Poiché deppendendo e IVno, c 
l'altro dalla Fortima , quella farà e prof- 
pera, ed auuerfa quale vorrai «Tù. ch'io 
la goda " mentre potendo tù fare vn Mi- 
racolo di Creazione , il Draraa diuentarà 
ceteberimo fe gli donarai il tuo cortefe 
compatin^erito . lo lìò implorando quello 
con lutto lo fpirico , e lo tenerci per fìcu- 
ro, s'haueflì vn Campo più vallo da far 
volar la mia Penna , che invn Segno co- 
sì piccolo é troppo difficile il tener ben 
dritta la mira 'per colpire con (ìcurezza. 
Al BerfagliodelPEneide, doue dctré Ac- 
cier^. il Primo ruppe il Nodo, ed il Se- 
condo ferì la Colomba di volo: fc il Terzo 
che G vide tolto da gli altri il luogo da fat- 
ui ancor elfo il fuocolpo, fcarjcò la Saet- 
ta à vuoto j trouà fubbito vna Dtità y 
che glie la cangiò iavn raggio di luce. 
Ma le io quefla volta getto il mio Dardo 
aH'aria ; nonsó fe vi farà alcun Nume, 
che me lo tramuti in vnaSt^'lla di. quefto 
Cielo, doue fono così par ziti li gl'lnflufsij- 
Per mcfegua, che può; già per quefU' 
forte di Poeiìa fogetta à tante cond izionf , 
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torno 



I0> . 

torno à dire, che non defidero gloria, ia«^ 
fciando alzarfi sù l'ali di quctta la vaghif- 
iìroa Muficadel Signor Gio; Maria Kug- 
g'eri, che diftinto frà Dilettanti- viene à 
pafeggiarfi à più celebri ProfelTori di li 
bell'Arte . Già fon certo che la dolce ar- 
monia dèlie fueNoté c'innamorérà l'orec-. 
chic, come t'irìuàghirà l'occhiò la Pittu-- 
ra delle Scene dell 'ifleflb Signor Lorcn^ 
zoDomenichiniy.ch'è hà delineate quel-? 
le del Bàlìlio : oilde coperti coti fi bell'In- 
canto gli errori della mia Mufa , entro 
arditàmehre in Teatro per dilettarti- Le 
Efprefsioni di Fato > Deità , efimili, T.Ù 
le conofci per ftridori di quel L'auro Poe- 
tico ^ che CQ'ihcórona le Tempia Cattoli- 
cbe-coo che ti annunzio felicità . - 



INTER- 



^it jissl^t ì:£ aii jislit: ^l:t 

tNiT ERLOCVTORI. 



A'M AL ARICO Ré dì Vlfigoti . 
GLODOVEO Rè di Francia. - 
CLOTILDE -Figlia di Clodouco. • , 
EL ISA Pr i nce pc (fa Ve dou adi Cùn iber^ 
*'.to Cugino di Afnalaficoj. Amata prima 
' Lotario , poi- feruità^da Adolfo 

Caualier di Corte; 
LOTARIO' Duca d' Acqaltania {^ro- 

mefTo Spofo à CIot^IdJé» - 
ADOLFO Amante d'Elifa*.., -tr 
DELFO Seruo d'Elifa. 



C O'M P A X. S E. '- 

ì 

Dì Gùardiecon Amalarico. 

D Soldati con Clodoueo. > r 

Di Damigelle r 
DìPaggi^ conCLotildc. 

Dì Villanelle. 

Seruij^ Damme con Elifa . 
Pòpolo. 

A 6 Va^i^' - 



V J R t J Z IO N l 
Bl SCEME, 

Neil' Att& primo» 

Ijuogòdi Déliiiècon Appà'rató di Nozze 

nel Palazzo di Lotario. 
Sala nella Cafa d Elifa . 
Ciardinadiuifo in tré Viali , di Rofe , .di ' 

Mirti, e di Fontane preparato per il^ 

Reggio Balletto^ ' 

Éìslt Aitò S etondi.' 

Pafleggio di' Portici . 

Stanza con Letta Nuziale . ^; ^ 

Dofco con Precipizia d'acque, che calana'^ 
dg Tari dirupi i 

NéltAito Ter^o". 

Artio nel Palazzo d'Amalarico. 
Gabbinetto Segret<y. 
Luogo maeftofogià preparato dà Arnala- 
rico, cfpViaientc la Reggia della Pace. 

Ballo di Caualieri : 
Ballo di Contadini. 
Abbattimento frà Partiggìàni di Cfodó. 

ueo, eGuardiedi Amalarico. 
Ballo in fine de Capi del Popolo. 

ATTO 






T O 

P R I M Ov 

scE N A prima; 



Luogo di delizie con Ajjparàco di Noz?e • 
nel Palazzo di Lotario-. 

Lotario^ che guida per)fnAno Clotilde , Chdc^ 
ueo à fMfte^ e [eco Caualieri , e Dame 4% ' 
corteggio^Seruì^aggi^e Vopolo. 

Jfct>A ✓^^On vn bàcio io pur queft'alm*-' 

Bella man òonfacroà tè. ' 
G^ià con vanto del mio core 
Hanno affieme vgual candore ' 
I tuoi Ciglile la mia fé. Con 
CUt. Soura l'ali hor dell'afTetto 

Corre à tè volando il cor. 
Già con pregio di mia forte 
Sono vguali in effèr forte 
U Alio genio ^ e il tuo valor « 
Soura &c. 

Sté4^ Si S sV^ioité^ ^ pfrleg^ruì AjM^ire 
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A più giufto Imeneo prefti la benda . 
Quella fouranafare 

Che Amalarico eiUnfe in voi s'accenda. . 
i^r. - Se vn così yago volto > 

Ei rifiutò 5 noi vide} e fà ben faggio - [ 
Deirinfania il configlio 5 : 
Per non amar il 'Sol chiudere il ciglio 
C or. Se del Gallico Mondo 
6'odono fol gliapplaufi al nodo mioj ^ f 
\Non4 che dal mio labro ^ 
Sia il giubilo diuifo- ' 
Renche non sò formar Gotico rifo 
éfc2%. Fedele^ e collante 

Con tè gioirò . . 
ÌTUft data.vna Uxtera à QJodoueo > €hi apittak' 

CW. Fermate.' ^ 
X^A Oimìè che fia! cJferuanJo CkJoueo eh Irg^e. 
Cht. Par cheli turbi in fronte. . 
Lct. Il cor predice a San n i. CloJo ueo diccrifclut^ 
Cìod Seguire i voli ria mpleiG.. 
4kt^ Fedel, ecoftante 
Con tè gioirò 
Conforte, ed'amante 
Per fempre farò .V Fede!, 5rcr 
luct. Egli è fofpefo*^ vedono Clodoueo p9nJcfo^^ 
dot. Vn iniprouifa tema^ 

Oh pio I mi gela i fen fi vannp m iul.^ 
Z0t. Clpdpueodel tuo yolto 

Cfai.turba ilbeliercno ?, 
Chd^ Nulla gioite pure • 
Chi'. Ahi che quel foglio- 

Pòrttiiote funede. 
C W; Lafciami Figlia, parte^ t tota h Io ftgue. 
CLt. Ferma, 

lot. Frirombredelfofpetto 

Refto troppo agitatOt C!od gli dà W littera • 



Cìod, Leggi, e riffletti à che m'aftringe il Fata . 
Torna la forte indabil^ 
La rota à raggirar ,j 
Eie più belle 
I Stelle 

OFvuoI ia Giel cangiar. Torna, Scc/ 

SCENA II. 

Lotarìojìà con fiele f andò con att emìone la let"' 
teraytenendoClotildeiyCbefegHfà 
fopra per leggere , 

Ict.' ^^He veggio mai!"' 
Clot. Lotario , • 

Lafcia che legga anch*ia i 
Zo^ Eciò pur feguiràl ' 
C!ct. Che mai v'è fcritto ? 
Lot, Oh fentenzà di morte 
C ot. Geli i che parli ? Oh Dio ! 

Lafcia , che lègga anch'io. 
hot. Prendila,' e~fent»^. ' 

Còme la Tirannia Talmé tormenti . 
dd la lettera i Cloti ' de^ebr /a /egge tutta tremante, 

dot: <i^CJodoiieo : Van dèi Móndo ' 
^Cangìaiidofi le forti ; <?. in giro vguale , 
^J^àrianglì vmani affetti. Io di Clotilde 
^Cbiedèt Peccelfol^do', ' , ^ "^j 
^yTà à formarlo venijli: ed io pentita 
^/Péfcià '/ff fciol/t: or torno • , . «hk: t 
n^firingerlo piàforté^,eJavn v'aggiungi ' 
„•// ì^'/t/ giuramento : Entri la Bella 
yfl^l Talamo Sourano^ e à tè fedele 
^^l^ndaildeflinou^ico 

xfiénerp' • 

^maìarìco*. 
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LiOtario« 
J^a. t che rifpoBdi> 
C/^/. IlFatoauuerfo 

Or da tè mi difgiAJnge • . 
Xot. Hai fentimento^ ' 
. .Dì cederti al Tiranno? 
Clct. Al voler mio 

Dà la ragion del Padre e norma, e-IeggC34 . 
Ict. Eglidal genio tuo'non può lontana] 

Volger la faggia mente 
C/ar. Non và fénza configli Alma prudente 
J^h RilToluìt^ cara 

Di ftarncri nel fen . 

Con figlia ikuo duolo y . ^ 

Mà il cor per me folo 

Prepara. 

Mio ben . , Riflbluki ^ &c.- 

& G. E N> A, LI J.. 

aotildefola . 

■ 

B'Vn Monarca incoftante 
Nonsò gradir ii mal orditi A morii 
St a cingerfi la fronte . 
Inuitò i noftri Gigli , e perche giunti ' 
Ricusò la fragranza,? esVnco folte 
Li riffimò , pe;rché poi faggio alrheno - 
Non fc^nentò iltifiuto ? Aftima amante ' 
Dee nel fuo genio vguale 
' f arG ò féroper fùperba^ò fempre vmile i - 
Poiòhe cangiando affètti , 
S(e fpr*zxa èiòrtd^e'fe fi pente è vHé'. 
Non può darfi-piàfedea quel core 
Che vna volta tradì la beltà'* 
$é g^iura coftaote. 

D'aman- 
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D'amanl^ ratfetto 
Maggiore il fofpettrf" 
N«ll'Alma,fifà. 

S C E N A IV; 

SalanfelIaCafad'Enr^v 

JSUfit, Delfo ^ 

L Accio di nouo Amor 
Seipurfoaue< 
Perdere in tè del cor 
La dolce liberici 
Nononm'è gràuè'.' 
Laccio, &c. 
tìeì Ed è pur vero Elifà 

Che Còsi di leggler cingi penfiei-o ?' 
Quanto amàffi Lotario , Adolfo ccr*o 
Non amerai cdtantò ; 
Poiché i fecondi afifètW 
Han raen dolci de primi i lor diletti • 
•Bit, E'ver^cheil pf imo Amore 
E il Parto Primogenito dèi cére. 
Mà il fecondo è ir p!ù grato 
Addottiuo dell'Alma . Anti fe quello 
È Difcepolo folle 

Quefto è faggio Maeftrój onde con arte 
Che fol d'applaufaè àèpìz 
Il primo impa'ajed il fecondo iofegna^V 

Sì sì puoi ben efperta 
Aprir fco la d'i nganW 
•B 'ii' E quali inganni 
Egl'è fcielta prudenza ' 
Sapei') che A mor- in fafce ^ 
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Sol di latte fi pafce ^ 
£ per crefcerc ogn'ora. 
Cangiando età cangia atrmentd aiìCota. 
Vii. Lieta dunque ) che fido 

Ei veloce à tè viene,. 
MlL Alle mie Soglie / 
Porta raggio di Gielo . 

Venga l'amato oggetto ^ 
L'Anima àcohfoUr., 
Già tutto gioia in Pet.t#* 
Sento il mio corbriUah Venga^&c^ 

Adolfo. Elìfa.. Delfo àpdrtt.\ 

Aéfil. ^Enza voi luci adorate 

O Non può il Sol formare lidi 
^ , Deh pietofeàJuilafciate . 
Lo fpJendor , che vi rapi . 
Senza ,^&o. 
JE/i. Del tuo gran n:^erto al lume, 
Io fono vnà breu^òmbra > e eoo ragione 
Sò che. tùiclièrzi meco,. 
Che non fa pompa.d^òcchl Amor ch'è cièco 
nel. Elifaoiraè/" 
E/f. Che fia? 
Deh Qi£Ì poco lungi 

Si vede Aitoalarieo • 
\4if. Amalarico? 
D//. É (5armr 

Che quà riuolga il piede . - 
JBV. In miaJVIaggipne 

Chi conduce il Tiranno? * 
Vel. Lotario è feco , eie qukviene^e dVopo 

Con polifica frode," 
é Tacere , 



Tacere ^ ò parlar poco ^ e vfar la lode . 
jt/f. Ah ! chegli haurà rÀmico 

Scoperti i noftti affetti : hor fé s^innolcra 

Noi che faremo ? 
Afconditi 
jid. Nò cara' 

Che s' è nota \ qaeft' empio ' 

La beHiffima fiamma yond'icrh'auuampo > ' 

Io eftinguo^ Tardpr ^ fe celo il lampo . 
H/#. Che dirai dunque >'oh Dio / 
Ad.i Qùieir inumano ' 

Vfa lempre d' opporfi 

De Sudditi alle voglie , ed ha vagheiza 

Ih ciò che più s' abbor re 

Tramutar quel che piace.^hor vuò,che meco 

Con beli' arte tù renda 

La crudeltà delufa 
e//. Odo i tuoi detti ^> 
Quando fia ; eh' ei t'afcolti 

Fingi d'amar IJotario ^ e mè con ira 

Scacciar dal tuo cofpetto : Egli ben tolo ' 

Perdefio d' impietade 

Sò che ad ede ti tòglie^ e a mè ti dona ; 

Così il bàrbaro ardire 

Con Tirannìa ci guiderà à gioire 
Eli. Seconderò la frode 
Di'. Egliafcende, es'auuania 
Ad^ Or tiSt qui pronta 

Incomincia lo fdegno 
Eccolo . E/. E che farà . 
23//. Prudenia > e ingegno . ^ 



se E- d^f 



io T Xj'O " 

SCENA VI. 

\ ■ 

Giunge Ornala r t co y e fece Lotario ^ che fi"' 
gemano in dìfparte ad vdireEliffty 
che coslfgrida K/idolfo, 



P 



iVoi ben rì sì penar 

Languir , e fofpirar ^ 
Non haurai pàce 
Se fon, per Tè di gel , 
Spietata, e ogn'or.crudéK ; 
Smorza la face • 
^ Puoi ecc. 

JlmaL O là che fi contende ? 
Jid. O mio Signore, Elifà ^ 
De miei caldi fo.fpiri * 
Odia gli offerti ihcenfi all'adorato 
Idolo del Tuo volto 
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Tìiih Quai cangiamenti afcolto ^ pufU^ 
Am. E à chi ferba Taffetto? 
£ìu E' del mio core 

Sol pofl'efTor Lorariò : Egli è del genio 

L' vnica 'intelligenza 
T>€l Elia torna ad amarti 
Lot. O Ciel chefento ^ franti 
De!. O Donne piCi volùbilidel vento frasi 
Amai Ti piace , e fecoafpiri 

A bramali Imenei/^ aJ^tfifa ^ 

Bit. Queftifur fempre,e fono- 

Del mio penfier l'oggetto 
Am. E Tù nel feno 

Nudti vn' vgual defio ì ^ Lctarìo \ . 

lot. Dirò eh' è l'amor mio . 
AmaL guarda vìto ^ e poi l^altrp ^mintril,lifa i 

é&cepiapo ad ^ dolfo . 

E:!, Che- 



•E/;. Che mai rifolue ? ■ vo - 

^d. Iq fon di gelo -iiH . 

•r>* . E qùefta ^ ■ 

Her tè gioia improuira 
Z*r.Se rn^è tolta Glotilde,io pjédo Elifa. ^parr, 
^m. relloni. Io ben comprendo 

'Le congiurate Notte , ond« v' vnitc 

'Con Amor contumace 

Per generar ribelli alla mìa pace . 
peU O quefto à mè non piace apartt 
Ad. ( O ben* orditi inganni ) 

Fingi dolerti ^.^^^ 

fi/i. Ah mio Signor \ 

Jlm* Non più. 

A tè fenza dimora 

Stringa Adolfo la delira: in mio potere 

Stà de fudditi miei vira , e volere , 
.•^v^ Hà vinto \t fede 
Bìt^ Si vada à gioir ^' 
AÀ» O dolce mercede 

D*vn longo martir. 
Amm\ Dunque così giocondi' 

mentre partono abbratctàtì 
Stringr colui , chèfprezti ? 

E i. Il tuo comando e legge, e a mè non lice 

Repugnar à tuoi detti 
Am. Animo così pronto 

Merta ciò, che defia, vieni , iV vfehi 

'^taprendeper sfnnnoì aguidaàtòtérlé 
Abbraccia il tuo difetto 
JB.V. Ah Adolfo ■•■■\* 

Ad. Oh Dio/ 

^/w. Bacia, sì bacia il poflèlTor del core 
J ."incontra del tuo genio ■ 

L'ititelliginia, e godi 
.A4. O di fpérate frodi'/ "'^h par te' 

Lct.m^ 4 Eli! 
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Itf.'. Elifi 

Ingiuftofato àpartt» 
PM- S gnor fenti vn penfier 

c/i dice forti a/l ''crecchie ♦ 
Scisfortianato. 
L-ft. . Hà vinto la fede 
Eli. Sìvadaà gioir 

E/i. Oueft alma ti vcdé $4 Adolfi* 

CHe redi à languir . 

Hà vinto, 6cc. jatìOM, 

S C E N À VII. 



ùimaìarìcoy Adolfo tutto con/ufo . 



4mM. il DoIfo^enonfonqueRcoprcdagm- 
/T Non parli ? ftq.^ 

Ad. Atti sì granai 
Han , Io (liipor per lode 

Ama. bajforzàtiSponfaliefccfoqente 
Prole indegna di gloriai io che la bramo 
Colma d'eccelfo onore 
Raggruppo il nodo oue Padita AmorCé 

jf /Sciogli pur troppo ì lacci aqùefto core 

Afìia. Il volgo or nqn dirà,che de Vaffalli 
Io contrafti al defio . Qucfte pur fono 
Nozze di genio vn ite • 
E fé da lor bramate, a me gradita 

AdXlìQxt ad'altri concefle^c a mè rapitc^y^^r. 

Ams. Tùrol(ben ti vegg'io) Topracondanni, 
E cieco ancor non vedi y 
Che il toglierti à beltà>chympia ti fprezza , 
Egli è vn toglierti à morte.AncoIl Faciullo 
A cui di man fi toglie ilTcrro acuto ' ^ 
S^^«n£e^c nel duoi^'iidiras e non^oniprendé 

Che 



Ghc quciraggrauio allor vita gli rende 
Ai^. L'alma ha in tè IiTua^brte,e non TinteJe 
^ma* Troua beltà più cara,e il cor le dona 
£ chi di verzi auara 
Si prona pgn'or così, si sì abbandona 
' Troua 5rc. ^: ^ 
Jid. Puradnlar conuiene ^ partii 

. ^ S^>r c»ngierò voglia^ akra Bellezza 
' Sarà del cor rpggetto 

Sempre hà loco in amorcvn faggio affetto. 
Non mancano bei volti 
A cor che fappia amar • 
Hà di goder il vanto 
Chi folo e rifO) e pianto 

A tempo sà cangiar. . KoD, ficc. 

SCENA Vili. 



^/trwlarico folo . 



fi 

S 



** Vfindipar del mio gran Padre llfanpie 
Che già di Clodoueo linfe nel Canapo 
Il brando fulmìnaiìte,or con poc'ainTl 
Forza non hò, che bafti : 
Ballerà la naia fi ode Aupampa d'ira ' (to 
N(jn già d'amor queft'A ln3a,e nelmlppet- 
La face d'Imeneo faceè d'AletiQ . ^ 
Redi per òr Clotilde ' * 

Scopo de fcherni miei , ne d'innocenza 
Vanti ragion,' poiché à leuargli il Sq]« 
E colpa affai badante eflergli Prole, 
E l'inganno bella Vendetta 
. Oue^trionfa 
Sdegno di Rèi 
Di quefta amabile 
Pace cbe aletta 
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Più formidabile 
Guerra non v*è. 
E ringanno &c. 



SCENA IX 



Giardino nella Reggia d'Amalaricp di 
uifo in tré vial idi Rofe, di Mirti , c 
dì Fontane , preparate per il 
Pregio Baliettp. ' 

C^doueo ^ff Clotilde , 



V 



Clcd. CV le labra e vaghe , e tenere^ 
P Olia ma o Figlia il.(lolc.<; rifp : 
Or che vinto i I Fior.41 Venera 
Cede il vanto al tuo bel vifo . 

C/#r. Genitor purmì guidi^ 
D*Amalarjco in f«no<' Ei ehe delufe 

già promeiTe nofxe , )ior fenw fde^no* 
Vedrà obliato il torto j e il nodo infrant 
Sidile^giercongiuniio , 
C/ri< ró giàriifoljri- 

Oc ii dirà, ehe à fuperar mi mofle 
' Genero fo con (ìgUo 
Cò Tarmi il Padre , e co i fauori il Figlio 
i Lotario I cW. JEi deuf 



i 



I 



cUt, Màd 

Cadere al Tuo ^ouarf a « 

SCENA X. 

€ÌHHie Delfo nel Fiale delle J\pfe ceti dui 
Siruiy che penano vn ClauU cnìtttl^. 

C/p /^A ieiuo, e quale / 

' \m/ Apparato oli Tuono or jprepari? 



I 



^el Quiuiil Regio Imeneo fra faono. e canto 

Dee raggirar il piede parti 
Qlot^ Piangerà r alma ip^rti 
GW- ..pfulceràJaJdde . 
Araalarico intanto 
Incontrerò T arriuo 
eht Io qui m'affido. 

£ a brillar nei miofen cklamo Cupid^^ 

fiedi di Cembà^è^ 
CUd. Si veda sì $1 

Cupido à brillar^ 
Già il duolo fuggi 
'E il petto 
Il difetto 

Ritorna à bear#. Si &c. 

SCENA XI. 

Efce Delfo nel viale delle Fontane con dti^ 
Serui che portHfìo^n akre Claukemba^ 
lo : mentre fene viene Elìf a dolente 

ì)el. /^ EUfa al can^o 

\<J II Rè qui tutti inulta. 
£//. E come oh Dio / ^ 

Può vniYfi air altrui gioia rt'daolo mìo 
Ckt. Sento voci d'affan no 
D#/. (^Ipuoi^ come hai pér vfo 

Scemar del cor' la p^iia 
Elt. SI rifarà la mia, comt delQgno 

Armo n agonia • fi^eJ^ al Clauiamhsh . 
Tifi. Glà'per mgiufto 

Ben U douea d'Adplio il nodo fiange^x 
B'r. Deh faci 

D//. lo parto- ^ 

Clctt Io npn fon fo^aà piangere. 

K SC& 
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SCENA XII. 

Mentre fuenano mftemeClotììdedM vnftfaf» 
te^ÌSr> £llf* dall altra giun^tnt nel vinle 
diwcTxo Lctarh^ ^ uidolfo , 

Ltr. T^ Ccele amico 

Diuiiarno nel c#i^to 
dot. Alraen Lotai^io 

AfcoItA({è il mio d(i9l9 
^IL Almeno Adolfp 

Vdiflè i miei lamenti 

a 2. £che|;gia«Do nafcoH a 1 loro accenti^ 

Lfif, Belle ro(è , che qui fìtte 

D' ogni Fiore 
Le odorifere Reine . r-' 
Rispondete 

Se più fon le voftre fpjn^ 

O pur quelle del mio cpr< • 
Ltt. Quelle i(ì mio core fiùiMa 
Ad. Del mio core pitfp'utM 
£/f. Chiare foati , clie qui ^a^pe 
. Ti)K9 H vanto 

t>' vguagliar le pupilli; 

RìfpoD4etf 

Se più fon !^ ypfiir(( ftilli^ 
O putrelle (dei mio piiintp* 
iAdcl ^elledelmiopj|,pto« fUtui 
L0t. Del mio pianto . pì^pian» 
cut. O Qcìì infino i v^nti 

jg/i, " Raddoppia fufuf>idò l mJel tgm^^y 

^^•^ * 2.1 miei tormenti 

éuui,. ina«do/i a^ejft 

C.Va O Lotario \ «fa6 Yiv^iil 



MU.O 



O caro Adolfo /if^oM^Es^auuMnian§. 
Lóf. Dunque tù ra^ abbandoni ? 
Aéi* Ad altri tn.feno 
Vedrò annodarti ? 
el0t Io fono in braccio a morti 

£/. E tirannica fona 
L$t. O faeo^ 

Aéi. O forte i 

SCENA XIIL 

Ctunge t/irnalaricp cm Caua Iteri , 0 Dame ,/ 
ffjentre viene improuifamente fcopert9 
■ ,(ìa Chtildeye aa Elifa^difemrifO" 
ìutje fingendo di tren ve dirlo . , 

j 

"pVggi dagli occhi mici 
eUi.L (^ì tutta core \ , 

Amalanco àrienck) ^ / ' 

Li?^ £ così lieta. . 
E/f. Io già fon di Locarlo 
Ad. £ come ? rc/ìaw f^rprifi v$d$nd^il 

^ite» esco Cloe ilde 
Am. Clotilde ioi>en ia vedo : JE'tù lafdtt^ 
Ofi deli' altrui moglie 
Tentargli affetti? 
Clit. Egli cosi n^^ accoglie? * 

Ad» Io quiui . • . « 
A^ffé £ ri p4ico M 

Pxetal i'oii^orficaro? 
Lct. Arti gentili ..... 

Tacete, e andate lungi aninac vili y 
firitìrémi^ iA\(f 0 va aét Eh/k . 

BelU 

e/$$. Cile veggio mai ? 
Eli. Con ragioni ? 
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C/cf. £ fui mio ciglio ancora ? '~ O 

^w. A Tè mi volgo 




E t. A quella 

Deuonfi i vezzi tuói 
jftrj. Quella v' è fcmpo 
Clof' Amalarico, equefti 

Son di Spofa gli incontri^ 
jim. Omiavezzofa 

Hò tanto foco in fen, che qui trà fiori 
Ben ad' ambe po fs' io preftar gli ardori^ 
CUt. 'Di fiamme fi nere ^ 

jèiif.* Non ^l'^lfi 11 "^'O ^°re , 

Amai. " Non credi air affetto ad'EUfd 

E//. ingiuda è la fè / 

Atrm\ Vuòftringerti al petto hQlct^ 

cut, 'E falfo ^' Amor . 

A 2. Di fiamme 

S C E N A XIV. ' 

guardando dietn Clotilde - 

♦ 

VAttenepar fuperba, in ogni loco 
Sarai dell' odio mio ludibrio,e gioco- 
Voglia la forte 'vn dì 
Che fia fchernito ogn' or 
Quelftffo traditor,che sèpre ingana. 

Deludati sì si 
LMnfana crudeltà 
Se vanta la beltà d'eilcr tiranna i 
Voglia 6cc, 
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S C E N A XV. 

Tornane Lotarh y^oidolfc 



2?^/. A Dolfo in mè poffanza 

n Più che 3cllezza hà lealtà d' A micp 
Mà staggi Amalarico à me concede 
Donna, che da Tè fugge :ornon pofs'io 
Sprezzare! Reg.idoni, etùnondeui 
Tornar^s? hai corprudente 
Più da colei^che- per tè Amor non fente r 
\ Rè chexiona , e poi toglie 
Infegna a non curar ciò, che ti porge . 
E fe con mè fdegnata.^ 
Già parue Elifa, eal fcno tuo fxflrinfe 
Per il fin (come diffi ) 
(Chepoijfù vano) ella nwtofn,e finfe. 
Lcr. AhjChrèfonqaeft'Adòlfo 

Del genio tuo, lafcia ch'io 1»' dica, infano 
Vaniflime lufinghc : Ella pur troppo 
T' odia,etirprezza, eper mèvolge ilcore 
Con faggio pentirriento al primo Amore* 

Col proprio labro ella faià ben noio 
A chi dona gH affetti 
J^r Fàch'iol'afcohi 
Aé/. Vieni , e in vn^ifta>nte 

Vedrai l'inganno in cui ti ci^^i Amante* 
Se la Bella torna à Tè , 
Ed' io torno in libertà. 
Mà la fè 
Che à mè; 
Giurò 

Nò noi credere-* 
Non cangerà* 
Sè la &c. 

? - S C E\ 
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5 C E N A XVI. 

. . .". . 

P'En ùiTycht po (fa EH fa 
Tradir la mia coftanzavègHévn fat torto 
Al bel, che m'innamora y ^ 
Non fi fan qaeft*ofFere k chi s'adort 
Quella bocca fi bella, e vètxàCz 
vna rofa, ché fpirtà non hà T 
• £ lo ftelo la &rma coftunra 
£ fragranza la fixa fcfdcfltà « 
Quello , fite» 



I 

SegHC (1^84119 di C^H^ liei K 



Fine dell'Atto Primo . 



ATTa 




SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

PafTeggio dì Portici;- 

CJfiiàr^ Vilipefo 

C Taceràaodoueo/ laróioCIotilHtr* 
La nel Poggio fiorito, e lieto incontro 
IlGotico Monarca: ci noncmante 
Cangia ftntler i fcher&ito, e vilipefo 
Tacerà Clòdoueo ? fon troppo QfTefb 
ha. Graue è lo fprezzo sì, màle mie faci^ 
Spegner tù già volerti , e de le fne 
Publicar l'alta luce j or mira come 

Più della liice ergono il fumo, e quanto 
S'innalza agli occhi ed'è cagion di pianto* 
CI»a Che pianto? al di lui ciglio 

Andrà vn fumo piùfolto,e farà:queno 
Che d'Alarico il faiigue 
Tepido ancor tramandaj II brando ifteflìv 
Che fuenò il Padre in guerra 
Suenerà il Figlio la pace : e fe il tuo nodo 

B. 41 Sciolll< 
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^ScvÀti. àì gii .pentitó -} 

"' Saprò fenia dimora ^ 
E ripentirmi , e ràgropparlo ancora . 

Le?.' P' on te aK' vn «enno folo 
Sian milPafte guerriere , e nell'opre 

P^erfìdo Àmelarfco - , 

^ Congiunto hor nò vi vuoK t'habbia Nemico. 

CW* Va^ten5^ la mia fe.|^. 
Anima à vendicar 

OGh? oggi non v9gUo . p 
In.fog^io. ^ ' . i G 

Barbare Tede alaari 



Vattene &c 



s e E N A II. 

Lotario, poi E'i/J», Moìfoy che 

fop) a-iuvgono » 

Lat. p Vn' empio Rè , che di ragione al luiue 
t Gliotcfii p^r fòrbàperfe , ^ 
Fia che ritorni cieco «* Ah ohe il deftrno 
Vuol, che quel cor fi m«ti 
Perche fian miei tefori l Tuoi rifiati. 

B//.- Sìsì per Tèfoio tetrendepef matto Aaoffo 
Vuol l'alma penar 

Ad^L Lotari') 3fc6it)> V L<?>. A fcolto * 

JB;'i. • Che dolce è quel duolo 

Che guida àbrillar; • Slsl &c.^ 

Mei. Da queih^apertjfeniioi'sVcomprende 
E latualibertade-, e il? laccio mio t{ 

I.ot. Cedo, e d'Rhfd ogni mia brama obliOi' 

E//. Lotario a' tuoi penfieri • 
^Dona filentfo, e pace » ogrii gran mole 
Cade col tempo , e con il tempo ancora ' 
Cangian le nollre voglie . , ' 



1 



s s ro n D (s^i 

^^ot. Io qui non Tgrido 

L'incoftante tuo corj gfà'sò che folo ^ 

Per non fti marfi mai Pali ha Cupido i 
Adol. Soffrir, che fi può far? 
hiot. S'io nulla chiedo 
Adoi Akri fgaardi, altri' fffFettti • 
Eli. Altro volto, altro genio-^ ^ 
Ijot Ogn^altro-afncora^ànzi vno ftuolo imm€fo 

Stringi d'Amanti al fen^ch'io non vi penfb. 
SI sì Adolfo tù mide miei deliri 

La belItHìma colpa 5 il tuo fembiante- * 

Scufa ogni gran follia, ne può-per altri 

La già impegnata fede 

Benna cangiar , fe gliocchi<lK>rnon vedb* 
Aà9l. Ei morde il frèn de l'ira 
h9t: Ifluan lo Greda^^.:.^'. vi<\mi\ ^ 

compAfìrce Amalarìco in Jfparié Eli/a U Vide. 
Eli. (OCieliil Rèm^oOeru^^^ ìK 
Adol. Duncjué da quefte foglie 

Vogliam cor^iia le. pianta 
JEJV. E temerario ancora - 

Ofi venirmi inantc^; * r 

Uot. Che fen tornii?' 
JEiV. Partiti, fuggi, vola, ò fe;aul felli' 

M tra chi llringo^l feno aUr4iuia.Zatarh. 
Adol. Inoridifco 

t^Eli. Kccoilcordelmiò^coi*^-' ^. i 
Lot: Soffrir^ che fi può far?». 
EJi. Quello è il mio Sole ' ^ 

Lot. Altri fguardi , altri afiittii' . / 
£/i. lo per lui moro 

lAt. Altro volto , altro ficnio / : 
Eli. ^Egli partì ) 

Ambiarne s'afcondt y f^ Ejif4.v3ia4 Ad0lf§ . 

AdùL^ Non più corei in pettò ' .). 
Eli. Perdona anima mia la tua coftanza . 
Prouaicon quelli fcherzi, Jiora d'amore 

B j Fer- 
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Fermo ih eterno il fegno 
^dtl. Ritorno àrefpirar 
làùt. Perdo Tingegno 
^ilot. Prouc fi fierr filiTa 

Sonoa vo mifero Amante 

Torna Ammlàrìè» àftrfi^rdtft* ■ 
S/fc Egli ritorna;) 
jl^/. Più che agonìa di 'mert« 
»/#. Olà che parli ? 

Soffoca quegli accenti : A Tue fclire- 

J^aTciamoIoLotari»; turno iliMik^^ 

Già di liei lirinft Aiaóorè 
Io piango ' 
JUt, ló g^6 

E fcnuppi l'amerò 
- ♦ Il locò 

CjMigiar. amor non pu6^^ 

k c E A Illi 

» . . , ... 

M Ifèlfo io etrféftf ' ; 

f \ Ba-bella a gli octhi fnol,'mJk fifiiè ▼«* 
Colitica d'^Atnornudrir due fiamme- 
Egualmente à vicend»: 
S'^na perde Tardor^ iVUra s'accenda ;> 
Non ama va voko rotchigode^amandov 
Se maneai ì(dotce alfett<ry. 
Riflièrua vn'àltro oggetto 
Cliiih AiDOB và lafin^^odo ; ' 



\ 



E 



SCERÀ) IV.. 

I 

Tot^o-* rim2ng9 
Schernito, e viJij^o ?'allc Poreflé - 
Volgerò i l cor, t il picele 
C&rnel fendélW Fiere è maggior fede. ^ 
Alnia|)erchiti fpreiia. 
I^afcia di delirar • 
l^ggi crudel- Bellezza V 
£rmpia fo/ptraf « 
Alita j dc^ 



Stanza con I^tto Nuziale . . 

ì 

Ams. In quftfio -Ióco^ 
.*> Deui arredar Upiede 
, lancili tornò à momeati- 

iS'u £ perche mai? deb fermale MA è «lueda 
Vtx la real Clòtiklc 

. D TaUmo Soucano fo chè far dé^gk^^ 
JUnml Lafdarschedaplù dcHre 

Tolg^anli a tè le fpogIie,t io qatfle piume 

nn|cr<i entrar veixofA 
J^' Còm» dritti ìnnonem 

Non è capace fitìf^i 
y>m«. Atti innonel^l 



Non chiede Amalaricoj e ciò che pronto 
Seruc à Pintent© fuo,( fi^ qu»l li voglia J:>- 
Tutfoèlodeuólbpra*" ' 
£//. A quelle lodi 

Chi è fenza onore aipiri ^ 
APJa. Onor non perdi 

Se qui t'infingi ^ io già mi parto, e fdlo^^ 
Perch^altri^'à certo fine j 
Credati per Clotilde j bora ti lafcio 
Nella vice di lei • v 
£//. Non ben intendo , 
E in tendere non voglio i 
Cambio fi fuor di leg|;e 5 E benché £nto ^ 
Sempre indegno pen fiero j 
Chi finge odiar l onorj iWiada vèro# - 
Àf^a^ Olà, col mio volere 

Non contralti il toc labro' 
E/f. Elabrp , e fòrza ... .... 

Ama. Che più/? colà t'inoltrale il dilpi féno^ 

Tofto voi denudate 
£/#. E quefto ancora 

Souradi mès'imjjone? 
Am0' Troppo del mio penfier rendo ragione 
Nohvuò Beltà ritrofa 51 ti -, 
Che Amor non sò pregai' ^ 
S'è bella y fia veaiofa i ^ ' 

Che vaga 
II cor m'impiaga; 
: Crudel mi tàfdegniri;- 
Non vuò 



S C E >J À' VI. 



T * 



'Mìifa , pi» Delfo 



E't>*vn Barbaro indegno 
Cederò a le lufinghe Ei cort vn atto, 
Cui dà nome di finto ora qui tenta 

lÀoatinfcr ronorìrtioj'pur troppo intendo. 
Adolfo oh Dio / roiarita, hor siche giutte 
Saranìtxe le querele ^ 
Se mi credi intedele . Io con Lotario ' 
Finfi , perche quel empio 

Vdia le tooì miej mà'fe qui fingo 
Queft* non foao voci,. Alma coftante 

.%r Sorgi eda quefto orrendo . <; > 

Speco di difonor volgiam le piante. r 

E/. O fido feruo . 

Deh Do le così agittata? 

£/. Fuggiani> '»cl!oci.' 

J)9L E cottici 

S*è da miirarmi intorno ' 

Chiufoogni vapco. • " 

jE/. Oh uioi : 

Delfo in man dVn Tiranno è l'onor mio. 
He/* L'onor tuo,che fauelli ? E noa gli batt<| • 

Dliauer SpoCì Clotilde 
E?. Ah tatto in pochi accenti 

Nirrar non t>ofl(>- Adolfo oue dinaorar 
Z>f, -Sarà qui poco lungi. 
2/^ Dammr quel fucr»^-^ 
JìfL- <^£efto ? E che pretendi? ■ 
£(/. Dammi quel ferro. 

Prendi . gif da /# Spada , 
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M/ S reca<toRo 

G>me vergar vn foglio . . ^xroglio^ 
P^/. Qu\hà da/cgiiir quakht trcneode im^ 
S^, PriadiUfctaruimai 

Begli occbiflel miobcn, io mòrirSL 

Lungi da voftri rai 

Già viuerminclicD l^lma.j)OB paò.«s 

r 

SrC E N A VII. 

v' 

r Ccoti il lulto ia osto 
Tù cauto »flèruft incanto 
Se Amalarico giungi». 

Ufpaéa fultmnt]tìt§^§ IS.mttttk fifimné, 
JìiJ. Apro cent'occhi . 

Che la cAgion di taatt .pene» e guai > 
Siamolo Ajxu>r y noi crederò giammai. . 
Donna bella mai non arx».^. 
Che be hà non tiene- AMor. 
<^el, che iètnbra asdente hraoMÌ t 
Non è.Ibco, cbei'accendey« 
Mà iuperbia , che pretenditi 
Ogni ciglia adortttf » 
Donna^^&c;. 
ÉBìra^^ilRèien viene - 

H/. pretto , iù. piegji il foglia ) , 
Erecale ad Adolib, io qui Q^'ait«iuÌ6 . 

Sfiìra àipu^^ ii tittf0, 

T>tl. Ed io men^ fuggo a voi di là dalMoodA 



3CE^ 



SCENA Vili. 

tOo/igiì figlio, 

J}e/, F Ghnè 
Clfit. Qual foglio ?" 

Pòrti còsi vel«cé 
P^iL Amèlolafcia 

Che «ù l»alma mi premè. 
cJft. Fuor da! tatamd R«gto ^ 
Z>^/ Oh Dio .' Signora . 
C/»r. Là tema di coft.u>' 

Non da poca fofp€ft*r^ 
pW. lè fon perduta." , . , . 

Pr/. Cosìrifpondo 

^ A B^ltJ4 che per mè langurfca^e-more* 
CM Anche nel l*A!irte fili- 

Sparge il fùofoctì Amorr ^ » . ; .' 

, Sarò in brttcci(hiiv»Tirttnno 

Leggi il reftantei. 
Ci^/. Tù qui il tutto vedrskJi ^ • 

2)^7 Oimè , che farà mai ? v 
^ Tria cbc ìolga al rritofetuy 
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,5 Gioia che per tè Jolferb2i Cupido 

55 Vieni ^e:fHena il fellone , òfjyió.nìVCctcC^ 

eht. (^ul feci fle il féf uo. 
Ve/. Io nò 

■^Cieli che mai dirò ? 
Jinial. Tu iniqua Donna 

Chiami i drudi lafciui ^ e fcelerata 
Pieizo à rinfamia tua fai la miar morte* 
P^/. Fuggo, fc poflb mai la mala forte. 

tenta fuggire . , . 

C/pA Non ti partir feruo^ malnato , parla ; 

Se rea di ciò, fon'iò. 
Drl^ lo nulla sò. ^ 
déf. Non fai ? come non fai * 
^m^/. Perfida y in fimil guifa - 

Lo Spofo abbracci? . ^ 

JDi/. ( Io non difcopr^ Elifa ) ' ' 

C/or Ta non tcncui il foglio? . 
ji/pfal NaD v'èragioiTjvchenieghi 

Ciò che afcolcòl 'orrecchio >,e.vidt il ciglio 
Cht. Son'innocente 
JimaU E tuo Pempio'configlio 



^Son vfcito oramai fuor di perigliò ) \ 
Ama/. Olà] nel;più profondo 
Precipizio d^òrror vada fepolt'a 
L^Empia, impudica e rea.Tù de miei.cennl 
Sarai giufto minidr^. 
XfeL Signor. . . 

Amai* M'intendi. : hòr s'a momenti efangue 

Cofteinonè , pretenderòil tuo fanguc.* 
Ql^U Crudcl Alma crude] : 

Per tè iapfjb morir; 
Vcdraifiyn cor'fedel 
5^.^ Senta pietà languir. 

Qudel , &c, ^ 



secondo. ^ 

S C E N' A IX. 

CAda l'orrencfb moftro, e ài mio comando 
Dia l'odio antico i U Giuftiiia il b^ndo. 
Or Glodoueo quà venga , e rnentre EHla 
S*aouìcinai-U piume . ' 
Et la creda Clotilde , indi ingannato 
Pr»ui à l'ind«gaa Figlia vguale il r atow' 

S C E N A X. 

n pertrouare Elifit, ella shaka fuori cori- 

Spada allarHflno» 

« 

£//'. V da mè , che pretendi ? 

j4m. i Oli ch'ir« fon quefle ? 

^/r'Scoftati' 

Art. Gol tuo Rè? . 

fi/i. Re che infidia lonor* 

Non è Rè m?i cicanno « i 

Am PlacafH bramo fol tra l'ombra e 1 1 untt 

Che per Clotilde Clodoueo ti creda 
^i. lo non sò Clodoueo y tìon sò Clotilaej 

Dì quìpartirtùdei 

jB/r. T'allontana, òqueft*, ferro 
Immergo entro il mio feno. f 
Am. Ferma: 

Eli' Scollati dico. , o ch'io mi lueno . 
Am. Parto , e rapido volgo il pie 

il fomento 
AU'ardimento ^^^^^^^ 



Pfoucrà fctegn© di- Ri ^ 

SCENA XI. 

' Ilifit/oliigettiinìlt ]aSp4ii»i terrea. 

» ' 

\7 Into hà il forte toraggio : Ort be» loft» 

▼ l*a man lo, pretti al piede, ónde tótano. 
/fugga da quelle Soglie 

^ pouefolo d'infamia ombfts'accOfelie. < 

' So cha promoffb Adolfo 

Da caratteri miei quà vieni armato , 
l'ermà la degna imprefa, » 
Oe l'Alma à tè ritorna affai difefa 
5i 51 mi o ben , mio cato 
Torno rolandaà tè % 

J'j^^J«Juceaic, «chiar*^ 

iTin Amor i'accende ^ 
L'aftro de U mia lè • 
Si , si &c 

S. C E N- A XIX. 

0(Veftoè il Tala<nofacro,equeftoèil Let- 
Che per Clotilde infiora " (to 

Il Gotico Imeneo . Mà doue è il Rege 
Dou è l'amata Figlia.? Alcun non veggio 
1 uttoA nienzk) , «quJ Oimènel Aiolo 
Vn^denudato acciaro vede a Spada . 

Cieli che oggetto è quello? Il cor predice 
^^ualche 6 cflm|)*ta.>. ò meditatailrage . 

A. che 



A cfie reftó qui A>lo ? 

ti'Armi chtamàno dU*arml,c all'armi ik^Vy 
All'armi aircrmi 
Si tolga ranim* 
A cor che perfida ' 
Vuol orrraggtofmi^ 

Air&c: 

S G E M A Xin. ^ 

Bofkiim precipizio d'acque, che (cehcfona 

giùda variidirupi . 

€htììde^e Delfine he hauindeìa vefiitéi rét/t* 
mente da f^rl/anelU^v^ene portando idi' 
leìmiiHHs^ fuH braccio , 

doti A. Ccògllete.ombroiè Settté' 
d\ Vn trofeo di crttdclt&i 
Evoi Belile 
^. Difpfetate' 
lUddopplatc vh^empictài 
Accogliete^ 
J)i/. Vane (baie querele. E de tvòl^IòrBl 
Già il termine prefidb. £s'ède(lino ^> 
Ch'io fcrua à l'opra atroce ^ 
Scufa in mè dVn Tiranni 
Lt m^naccie^ e ia foria« 
Chr. OOioI nocifénti' 

Ih così infaufto oflSzio* j 
Scoppia r ti il cor r^'Di^/ purtroppo^ 
Màfc fpintofòn'io^ Cr>A n'vn'innocfiht» 
Le vifcere aprirai ?' tyvu 'innocente i 
Chébenfai^ che tal fono 
JSfél. Losò. c/^/. Chedi quel foglia 
Nulla Tapeaj Oh Ciel^ ch;^ tù maligno 
L'Atttornon ifuelafti. DW.Oia non gioùa* .ous 

Contar -t? 



Ciontar ragioni al vento • Io fé non v#^io 
Pagar là vita tua con itmio fangue . ^ 
Deggio darti la m.òrtci:i^r / 
C'ofs Ahfido feruo (nata 
Per quanto puòk. . D#/.Non più^purche fue-» 
Qjjì nel fuol ti nafconfla 
Tù fcegli, ò il ferrosi il precipizio^ò Pond^^ 
.C/pr,, Sì, si prendi Taceiaro^e in quefto petto 
I mmergiio fpietatOb y 
Eccoti aperto itfeno, - 
Vieni^ vola, efequifci 
t 11 barbaro comandò . Bì»//!! piè vacilla 
Trema ì^i deftra.^ . raà < f; • - 
sfodra vft pugnale ^ $vh rifolnto per %€cìdef\<^^ 
•C/^/. Fellone indegno , ^ 
Ed oferai Verfa'r qui fui terreno^ ' 
D vna Reina-il TaagucL.? 
DiCIodoueala Figlia 
Per \'à man d'vn vii Teruo, 
fpircrà la grarkl^alma ^ 'à mè quel ferro - 
So lecito tù porgi. D^.^ Iopò,che tema 
dot. Regio cornon t radi /ce. ^da tl^ugvriU. 
Prendi, c /^/ Fia di Clotilde 
Carnefice Clotilde 
Or nnira. ì)#/.to chiudo i 1 ciglio • 



Cljt. Allor ch'eftirita 
Mi vedrai foùra Iferba^ alnien^ ietofo . 
Tù vanne al mio gran Padre , e dì che quelli 
Del mio da lui g à^deflinato 5f vfo 
Furo gli primi fguàrdi y 
Diche così m'accolfe \,. 
lUlO Dio ! m'infenerifce. C/^ÀÈ dJ chequeftl 
Fur gli anrplefli tenaci 
9£efti i veni foaui, e queftx e ba. • . 



S CENA . :^x. 

'Mentf-e Clotilde alx.a il pugnale per Decider^ 
fiyfopugg' unge Lgt atrio cbe^Ue lo 

leua dì mano . 

i^/. T^Erma, ela/ciaal mio braccio 

Jl Quell'onorata impre fa. 
Glct. Lotario? De/, Hor tù che tenti ? 
Z^t. I# dal tuo feno 

Trarrò l'anima rea. Delfo tù vanne 
E del ficuro eccidio 
^Ragutglia Amalarico . 
2?W. Parto. Vfcij con onor fuor deirintrico.;(>^rf^ 
JL#f. Reina^il tuo gra^n cafo 

Noto m'hà fatto il Cielo* A vendicarti 
* Dei con quefte*^ che porti 
Ru diche fpoglie ad ogni caglio intanto \' 
Farti Figliade Bofchi j Io per eltinta - 
A Clodoueo ti giurarò col pianto . 
Ei da lungi quà viene : io ùon le Vedi , 
Che ti tolfe il Carnefice efecrando 
Ben {zptò fomentar l'ira del Brando. 
/or. Tcco fon io , gradita . » 
Solo perch'è tuo dono è à mè la vita . 
Di quel Nume che Palme accende 
Arderà la bel la Face.-- 
E fparite fi rie vicende 
Riderà la cara Pace . ' 
Di quel, 
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S C E N A XV. 

€ìqdoii^0 €on fehìerad'àrmati ^ pei 

Lotario, X. 

^/a /^Vl s'vuHca il cortggio,c.ad Qgni^&a 

V|/ L'Afte impugnate. 
Lét. Oh federato, oiifirado co;^ didimr§L* 
Ciad, .Qual voce ? iClct. 
Xot. Clodoueo di Clotilde tfu t»n U Vtfii 4i , 

Miralaftrage. cW. Come? 
Zjtf, D'Ajpalarico a i cenni , ella fuenata (to? 

. Precipiti) in queironde.CW.Oh Dio che 5€- 
Ltt Io daH'auara man qui tra^Ti a pena 
Le iofanguinate fpoglie.C/*// Ah ben vtd'io 
II braadò che Vvccìie . -{petra 
JL#/. Vedetti ilbrando,e doue? OW. A mè s'af- 
Far deirempio fellone alta vef{dctt« . fiéfrtf'' 
l,ch Contro ilbarbaro Tiranao 

Voglio ft rag! , Aroglio guerra. 
;^4oa è fiorte il braccio pii9 
Se l'inganno accerbO) e riO) 
^ Non abbatte, e noii attecra* 

.Contro, &c. 

s e E h Vfl 

€Utììdf , chi viene ufftndo vné Coma di 
FHri^ e^dc^ffyche ìavà cottfideraiido. 

jSdtl pI«oge la Figlia eftinfa 

Il Gallico Monarca , e redìulua 
Sot K> rttftiche Lane io qui la veggio. 
OouIde.CAA tù paxU.>f4/.t£d elTcr puott<> 



ìPli'io pur m'ingunniPalIa fauelU al voltò 
Ah che. quella tù fei . C/<?r. Và che fei ftolt». 

Poffibil, che coftei 
Non fìa , fp^ che fymigli 
La perduta Reina ? oh fé qulpoflb 
Far in amor con qucHo c^rnbio vn gioco: 
Chi sà eh 'A malarico oggi à Lotario 
Non tolga Elifa, ed-al mio fen la renda f 

Cht. Che Tento è d'altra Oonna 
Refo Lotario Amante > frà tè. 

jiJoL Ninfa gentil tù mpco ^»»» 
Deidax)u^o fentier Acoiger le piante, 

Cìfif. Douè? Alla RegiaCorte 

cUt, CbecofaèqueflaCort^? 

y dàl. Dirò mà tù non h«i mente rhe bafti 
Per apprenderne i knfi\ 

„ La Corte dl'è-vn Teatro^we Càniilk 

99 Ma«rhioe iaaria,ed apparente vttó" 

^1 Inuidia, e tradimento 

9, InterreiTe , -e igner«nea 

^> Odio', ed infedeltà t frode «4 ingaBBo 

9^ Formano in lontanaom- 

^9 La Scena fenca fin della iperanca. 

C^. Vii Popolo ftmilflMi non vid^to 
Per rimirarlo fol«on tè m'iouio 

Adtl, Il piede rapido dellA mia forte 
Col tuo bel crine io vuò legar • 
£ fekiltd raninM dalle ritolte 
Goderò ìiiig^ del mio penar • 

» 

SCENA xvir. 

XktUde fiJé. 

S Altro amore Lotario ^ ffcUm dal fio/co 
Chcrafpetiarl'iDgrat» 

E vn 
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E vn far vi è più feluaggio il noftro Fat©; 
Che farà di quello core^ 
Dillo amore ? hà da fperar. 
Vieni caro in finte fpoglie 

ie mie doglie à confoUr . 
Che, fife. 



Sigm iìjfdhele Contadki, 
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T E R Z O. . 

SCEMA PBilM A. 

Jitilp. pcl,J?4lazzo.d'An)alarico . 

* 

1 

Lontananza crudellohtàhant» * 
Vna mortefei d'Amore % * 
Che par Vita perche il core » 
Hà per alma la fperaQza* 
Lontananza, 6tc. ' 
Senta quel. bel, che adorò.vn fel momento 
Vagar qui più non deggio . -Ei di mia Udé 
Sofpettarà pur anco .1 

Mà feda fola à fole,' e" fenia tema ' 
CheilRè n'afcoltì.,... 

X>e/, Elifa . 

JB/À O fido Delfo ' -■'y*r' 

X)4m ad Adolfo il foglio ? 

C Ve/. 
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De/. Ah ^ _ 

É/ì: Douefofti? ed'egli? e tù fin^ora ^ 1_ ' 
Ihf/« Maledetto quel foglio ^ IVP 

E quafi difli chi Io fcriffe ancora 
jà/i. Perche ? parla : che auucfnne ? 
Vel. lo fuggia dalle ftanre aUofi che giunfe 

Clotilde^ che in momenti 

Me lo rapì di mano 
Eìf. Olmè ^ 
D^/. Pianfi, firegailii tto fìi rano . 
; Legg^ Io vol0 i« il Rè fen renii 

iCome già t'auiiifali four^i giunf^; 

Vide gli fcrittiTenH, e creder voll^ 

Che foffcro di Ut^ } quindi Tdegiiato ^ 

Dapóllaà cruda morte. 
Eli. Che fentò mai I 
Ve/. Mà peggio} io fui :sforMto ^ 

Ad' cfeguirn j i cenni /, \ A >4 
É/i. Come? tùlVccii^cftif ^^^^ ^ 
Ve/- IIfan«;uemio 

S'io non ne iacea fcempio yei |>retende* 
Efié Ah fcelerato core, anima rea 

Dunque dVna Reina, e«I*innt)ccnte 

Carnefice tù fofti ? 
De/. E che / I9 forfè —^t x • ' 

Accufar te flouea / fti mai deftrezra . 

Lafciar Ciotildeyillor fcopo al furore . 
E/ì. Folli a vn tempo è fedele , e traditore 
JDf/. Chepoteafar . ^nj;? 
EJL Lafciarla in vita. : ò forte 

Rifiatarne il comanda rioi^f 
Ve/, lo poi cadea 
E/i. Cader • Sempre li deue 

Pria morir, che piegarfi ad atti indegni 
Ve/. Io (limo la mia vita 

Più che cento Regine^e centoRegni* 
E/i Oh cafo orrendo I Adolfo 

D Tra 
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Oradou*è.^ r'or - ^ ' . 

Ve/. Poc'anzi àqueftt volta 

Venia feco guidando • .i'a 

Paftorel la gentil , eh ^'o ben non vidi* ' 
E//.0 Cielyche i^toìEi quefto ancor s'aggiunge 
Al mio confufo core ! 
\ lo crederò ch'habbia cangiato Amore# a 

S C E N 




tv ■ ■"> •■ 



Eli. C Ei quà cor fcelerato 
Ai/, <j Amhì • < - 
Er$. te cfie dà le Seluo 

Per auilir gli affetti • X 

Gu^iledonne vili/ou'èeoAei -^^^ 

Che da cambio al tqo genio 5^ * 
AiJ. In nate fgridi. il tuo fallo : ou'è Lotario'^*^ 

Che così ben fìngendo ami da vero ? 
E/i, Se ciò penfì di mè vano è il penfiera/ 
Ai/. Vano, quando veirofa, e tutta brio 

Mentre a mè giuri fede al fen Io ftringi > 
£//. Lo (Irinfì al fenoli, manon ofFcfi 

La fò del nodro amore 
Ai/. Stelle vedetti mai più falfo core f ^ 
E//. Io mi dico fedel j tù d'incoftante 

Vanti gli atti più indegni, e non hai teca 

Con torto à mè tropp*empio,vna d«l Bofco 

Ruftica abitatriée? ' - v i 
Ad. Emeco. E lieto 

La guidai pergioiri «là non offefi 

La fè del noftro amore • ' 

Eli. Stel le vedette ma i più falfo core ? 
-f^. O Ciel fentimi Elifà? ' ^ 

E/#. Che vorrai dir! 

C i Ail. 
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Ad- Che intier più che non credi 

E del mio cor il nodo 
£//. Del mio genio bensì più che non pcnfì 

Intattaè la Catena 
4.d. Che tormento hà quell'Alma 
% 2- Oh Dio ! che pena 
£/i, Adolfo anima mia 
Ad Elifamio tefbro 
j!/f. E quei ^beriairi ^ ^ 

San mentire, e -tVadfrmi'^^ ^ 
Ad. Si6te voi begli occhi sì 

^^raditori } io fon fedel* , 
Mà pacienia forfè vn dì 
Vincerò quel cor 4i j^el* 
SietC) &C. ^ 
/ Amafarico gridar di dfntr$ . 
Am. Così m'abbandonate ? 
sii. Ohimè che /eneo ? 

Voce d*A malarico 
><<w. Adunque folo ' purdithntn, 

Càdcrò fra ribelli? 
Blu Io volgo il piede 

A d. Vanne, ed intatta in mè credi U fedcw 
Piìl non mi far gelofa 
'Oro adorato Ben , 
Già qiiefto co r ripof^ 
Serper te nel fea « 



S C E N A III. 



\Am, A mill'Aftc g.uerriere (fctmpo 
kJ Circondata eia Reggia , e non v'è 

A vn 



3 
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A vn Monarca tràditò ? 

y. Mio Uè quài duot t a (Tale f 
Amu £ tù pur anco 

Di Clodoueo Pardire empio (othétitì ? 
Ad. Son Vaflaltofedefé,c^d ogni brando 

Fia berfaglio f I mio ièn. 
Am, L'impeto folle- 

Fà vite ogni cofeggib fàfi'cherìndtfgùo 

Mipreucnne ne l'ira-, 
Adei. E perche maf ' '^'^ . ■ 

Dal tuo cenno 6 Signor cidae Cfòtilde ? ' » 
Am. Impudica à mè venne y io tal la vidi. 
Ad, Cieli, chèifaVri? 
Am, Verfli^ ' , ■ 

fìi mojira la Utttra\(h ucu^iii ìmno di 

emide, * 

Con queftò che m fda'ipair foglio lafclua 

Io trouai d'improuifcr', ella gir Amami 

InnitauaraTuenarmi • . 

^Ad. (Chefcorgo mai?,fon qu€lO ^ 
Caratteri!d'Elifa )^ fai ben certou 

Ch'ella qui fcriffe^ 

'Am\ /Vitro qon volfi * e rodio ^ . 
Chexlifhnfàta raurèbbe anco inncJcìfhte 
Godèdi farla réà^ del rtiio Gran Padre 
Già vendicato è il fangue ; ora non deggio* 
Lafciarvfhe l'empia foréè^ ^'^ ^ 
Donila glòria altrui Jèlà^tliiamorte^ ' 

Ad. Oh Diò^chettfnti^^^' sf0dì¥a fafiadlìk^ 

Am. Or dal mio crin lontàfià . 

Vanne Corona in bando y 

Che la tna maeHà fpauenta il branda v ^ 
Ad. Ferma. 
Am. Lafciami. 

Ad. Afcolta io nel periglio . . . • 
Am^ Vn rifoluto cor^hòn vuol configfio» • 

C T j^d^ 
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jfi^ Qui sb rendér ardito s^^^^ ^i? , ^ 

A-Té la vita^ e Olocfoueo fcher nita 
i^m. Che mi fai dir ? 

Ad\ Troiuii là fra le felue > 
Padorella gentil , cheporta in tutto ^ 
Di Clotilde il fembiante : bora fui Trono 
Ponila tù beo tofto • ^ ' 

Am. JTunarri f a fogno : o^.^ è coftei ? 

Ad. Qui meco 
La vedrai fra momenti- /rr - 

^f;tr« Vannei e più miti il mio deftin diuentff « 

Fatta ruft rea la Fortuna"* . 
Vien da Bofchi à darmi p^ce^ * 

E nelle fronde 

Sarà inftabile ) a fugace^ rp i ^ 



S C E N A IV 



Xorm %/id.Ql£o .con Chtìlde 

albi ; abito rùfiicù^ 

(^Ignor sù quieftc^, volto j ^rù\i\T ^ 
w Ferma attento jp fgu^rda jI 'ì-i/, 
Che veggio mai ? queft' è Clotilde: ò cara 
Rediuiua fperanza X} »c 

le vàMc<^mre pe^ aB h sciar la r 
ejfa f ritira ^ 



c rn 



Lafcia 
Ad. Dtoue ten fuggi 
Clou Che vuol coftui da mè ? 
Ad. Queft'è il Principe noAro 
Zkir dot. Nulla non è4eliia|o / 



Ah non finger roteiza 
Bella, pietà ,|;fon Reqdi morte èTert? 

Cht. Che .teme r^irlo infa^ >bfTrrD;Cl 
Jld. O là come fauelli ? 
C/#r. Hà da parlar il labro , e non la mano 
Jim. Coftei^uì fijfge: Adojffo iI)iii^;peirigIio 
Non ammet(,e dimora : or fìa tua cura 
Cò le Spoglie Reali 
Ammantarla à momenti.; 6l9t!A^ rìtahii 
Di Clodoueo lo ^Tdegnoa i primi fguaidl.. 
C*^t. Or che tramate voi ^ 
A^. Farti Reina sM.y.r% ^ii ^ 

^iw. Renderti quel che r ^ ^-^^bi ^ 
CUt* A la mia fclua J ) Ti 

Ritorno iu vn'iftantc su . 
Deh non finger di piit 
Ferma le piante . . . . e^^^U.^ v. . i*^, 
«4if9» V'intendo begli occhi ' 

Volctè^ch' io mora , \ v - , 
Sì volo à.. morir ^ r orn^oJ 
cihm'^ldàl^Almitpcfitìtài ^ ^ 

Vi chiede dì vita > .O 
Vn folo fofpir. i \K 
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"Y? Ietti 

V E queff a è Ift Corti?: . '/fitìcoU 
Quefta , ,.t.if-^i'>, f M 

C/#A QueftcJ il TeatrO;^ OUcUSven* 
Fan quei , che a mèdicefli / • r^- 

C 4. Per- 



Perfonaggidiiwiffi ? A/. Ot non è tèmpo 
Àndiatift *^ . 

Quel eh'* pàrh'tof ' t «'Tr*'* 
Pimmclo è forfè Tedio^ h il tradimento ? ^ 



0 
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$"cdeM dinmfirepito:^ d'4rmiZotaritì 

tbs viene gridaifdàv 

S'Atterri , »? vcci(fà 
L'indegno Tirannd 
•A?^.' ( Odo Lotario ojumè ) ' ' 
Ali- Chi chiama aliarmi 

SfodiàlafpéJa 

/punta Ltiario corrfpada mila méfva y # r*(0 'fqué^ 

Vafrotaa y e fiditi: Jkftti^é » 

Lotario y e che prcfuml/o 
Lot. Partiti Adoli<>yÀJ\elcùttmilft(S eccidio 

Cadmi lacerato iiJiv ih 
Aéi. Dùnque . . 



Lct, . Partiti dico 5 -Ohiinè chi T^gio ? 

( vtde Qtoti 4Ì« J 

Clou Queflb , k forfè Tinganno > 

lot. Sì fotìr l'inganno ,« tù Tinfedeltade 
Fermate;-.* alle vollr' armi' 

m f/oìdàttV ' ' 
II cenno mio (ìa ieggr;' Adolfo , e come ' 
Or hai teco cortei r ' v i \ » 

Donna del Bofco > - * 
Ch'hà diCIotilde il volto ■■■ - 

Xot, Lafciach^iorlefaueUi ' 'O 

dot, lonoat'afcolto' . 
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MéL Mira come io qiael fembiante - 
Cieca Amorrcfierz:anìdo 
Egli accoglie 
In rore fpogvie • 
JLa perduta Maéftà ^ 
Mira&c. 

'V'C E N A VII, 

Clotilde Lotaricr, 

I.cr f^Osì tù ferBi ^fJetto 

V-i A chi ti feibd in vita? E perche attefo' 
Non hai il mio ritorno ? k quefte foglie- 
Tù riedì y e non pauenti 
NouQTifchio di iDorte ? lo con mill'armi 
Ingombrato hó la Reggia e Clodorueo: 
Tutto fdegtìa furore 
"Cerca fueqare il rra<fitor Conforte : 
Or comemai peY'darfomento àTira 
f^Se tù qui -fei^pofrò giurarti ellinta? 
Che raacc&ina il penfiero ? 
Che medita Tldea ? Clotilde òh Dio 
•Tù non fauelli ? ed'vn momento folo 
Che aBitafti la Seloa' 
La rozezza imparaci? ah mia Refna 
<^V nafconditi almeno , in fio eh' vccifa 
RelU laTìrannfaf 

Cht. Vanne ad Elifa 

g^i da vna mano ne^ petto aVonta^ 

nandoft • 

tot. Ad Elifa ? E che parli ? Elifa vn tempo 
Dominò le mievoglie , hor più non tiene 
Kagioa fui genio mio •> 
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ciaf. Gli occhi sà aprir à tempo, il Cieco Dia 

Fuggirò' l'Infedeltà y 
EdaTèmVcondeiò- i 
Ne mai più mi riuedrà 
Quelccudel.j cli^em' ing.a,nnò . 
Fuggirò &:c. „ . . 

S GENA Vm. 

Lotario fah* 

Ombre di gcfoffa 

Difcioglierà de la.niia fede il Solere ^ 
Or fi dia fine à l'opra i Ecco ò^C^mpioki^ 
Del Tiranno imperante ^ 
L'vltime forze in pocKi brandi accolte 
Incontrate^aflalite^ io perche Tempio 
Precipiti dal Soglio 

La degna imprefa abbandonar non voglio . 
Nò non la vuò lafciar 
Nelle fue véne intanto 
Della mia Gloria il mant» 
Volo adinaporporar». 
r Nònon&c. 
S^inc0Ht an0 ie/qua^rf,y e ftgue fiefQ coitp^ 
bAttìmtnto ) nel, quaie rejìano morte^ 



J 
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SCENA IX 



. -iV 

Qìtiiìge ^maìarko dfìf armato fcmtx manta y 
e Cos'Oria , rbf fuggendo dall'ajjaìto 
Jì ferrila à vedere la Jìrage 
"\f defiiQì:^" ' . . 

Am.f^Iélì che veggio ! E mille morti ancora 
Formano inciampo al pafTo 
A vn Rè 5 che fugge 

Ah Ifoa pcrduto^oue m'afcondo, Stel-erv. .•• 
CW/' Tr»cfitor VI feigiuaro 
•rf//7. Oh Dio/j^; 
fu^e Jall ìiUra putte , e, iìpcùPitra Tn LatàWi^ 
eòe lo firma can lafpada a/la mano # > 
JLot. Lo [campo 

Non haurai dal mio brando, j^^jy^ 
^Ain. ETù L4at^i9 ancora 5! ' 

l^et. Inunfiano ^ 

Clodoueo fon, vintO' 
Mà fenti per pietà rvltime voci 

DVn quallo brami ò prigionier^j.^^eftinto^. 
C^-/. Che vorrai d^p 51 ' ^tc 

Contro di mè ti moue ì 
C'^ii» E ancor ardifci- 

Cl^eder ragion delle vendette mie ? 
DW è Clotilde?. 
Am. Ou' è? Soura del Trono; . . ^ 
A imponer leggi al fudditofed'efe. 
figlia gentil dVn Genitor crudelitr j 
C^^f^-e' Viue la Figlia, e come 
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hot. Elcn nouo inganno. 
Am. Il proprio ciglio } 
S'accertar non fi puònon preUi fede 

Vieni 

JL'fif.Chr. Tu non partir,- feguo il tuópicdè- 

s e H N A x:^ 

Lotario Celò . ' Vt^V 

D-'A malarico in braccio . ^ ^ 
Per tradir l'amor mto',tÓrfìò l'ingfjlta : ' 
Ei già col regio manto 
L'additerà nel foglio , • Clodoueo 
Con .generofo core , ora di Pàce , 
Sol co n'mia dòglia accenderà la face . \ 
Amor 

Alato ferìtor"^ 

FrSgi quel laccio d'orche mi dà pena' 

Deh vieni , < per pietà 

Il Ciel dì libertà mi-raferena . 
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Amor ykcf. 



SCENA xi: 

Cabinétto fegret© • 
EÙfi'P^èfo^ cbe vìetìeoffruando J 

El. IN Equa* convenne? 

De/. Ei fetfo haùea 

LaGentil Paftorcllft , « à qaefta volt» 

C Certo volgea le piante 
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E/;. Gelofla non dar morte àvn 'alma-amante. 
Df/. Taciche aderTo giunge ^ ^ 

Io mi ritiro- Si ritira firn ìaFotuera'Y'^ 



S CENA xir. 

Clètildc y p'oì \Adolfó\ 




[•Pèranza a con figlio* 
Che penfidi far-. . ' 
Ih feno al perìglio 
V uo i l'atma t rad ire V-'^ 
O pur d i gioire - 
Vuoi farmi penfarj , ^ 

Sperania» «c. . 
Ciitnge Ajfyjfoy ejéco Damigelle tongli abiti ^eaM. 
AdoI, In queftóanguftòIacO ' 

Neireccidiocommunben per faluezza* 

Hai ritirateil pieclé-j Of ^tailjen totto' 

Bella-Ninfa gwitile 

Dei confoUr chi t'ama 
t.Ti: Che tetiteil federato ? fra loro, 
Ptf/. Lo Vedremo frapoco. 
C/or. Io che far deggio . 
Adol. Vedi l'aurate fpoglie: HtUobel feno' 

Coprir tù deui , e foura il TronoTiffira 

Lafciar che Qodouco Figlìa-ti creda 

£/Ì. Che dice ?• 
"Dii Io non intendo" , 
Cl.ot. Ama:4dncoviue.^ 
Adoi' Ei fra miirArmi . , . . , 

S'aggita abbandonato'^^^sfià loleàfttpOj , 

Tù fola in queAe vefti 

Puoi riferfiarlo in vita . 
cUt.^Ob Dioiche mai rifoli^i Alma fmarriti. j 
Vef. Sì trama v'n qualche inganno 
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AJoU Via fpogliati. 

E r. Che fento / Ejce^e s^qauavxsL, 

Dr/. La vuol ignuda in feno- 

clou Mà chi quà fc ne viene }- 

AdoL Amata Elifa , 

JB/#. fpog4iate la 5^1 la . 

DW. Queft'èCloii^aeoimè.. 

dot, Seruartàmuto-.. 

parte Ade fo tà^^egue.. 
Ad. Ferma il piè.- 
JE/r. Non partite. karrejla. 
T)el.{ Lotario non .rvccife, io fon perduto;}: 

^t^gSf y e fece le Vamig Le^ 

S C E A N XIII» 

9 

£ ^^:C Sixl mio cigolio ancoravC con altra^ 

C RoiI^ e lafciui affetti 
-44^;/ Odimi EUfa ./ r 

Quefla è. Clotilde, e fe non è pur defli. 

Che per alta cagianeefler non yoglia :. 

Ella è della foreftav * ' ! 

Donna ch'hà il.dlleì volto,. 
Eli. E dar fi puote 

Vn volto a,vn*àltroegualJ?' ? 
-rf^. Siche s^ìnganni 

L'occhio più perfpicace,. 
JE/r. Diinque chi ti afficura 

Che io Zia Elifa, e che non fi^p^ ^itm 

Yna che à fomigli ? 
AÀ Ehchetilfcherù- 
£/iv Scherzi ben lù : j'aJQra.ElÌ(a! ? 
Ad^ Adora ^ ^ 

La fede ixiU> <:Vè J^macpìata^iebeUii . 

£//: 
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jr//. La tua fè non adoro > io non fon quelTa. ^ 
Aii' Doppo vn giurato laccio j y 

La tua bocca ò.crudel così fàueUa. , . 
Io con tè non hò lacci , ip non (bn quella 
Non fon quella ch'hai nel core , 
Quella fon, cHé vuoi lafcìar : j 
Mà s'è giufto il Dio d'Amore 
Saprà TAlma vendicar. NoHjftc» 

SCENA XII1I*4 

— * 

Moìfo foto . 

OViua Anwilarico , Òcadaelangue 
Sia Clotilde, ò nó fia, regni,ò nÓ regni 
Premere più non voglio . Èliia folo 
Mi dà il moto alh mente , e al piede il vola^ 
Lafcia L*ajnatobeneo Gelofia 

Non tolga la mia fè 
Per tè Tore ferene all'alma mia^ 
Lafcia, &c. 

> SCENA XV; 

Toma Chtildt , e feco Lotarid poi Chd^itaf> 

' con ^malarica 0 \ 

C/or. \7 Enite y e il regio munto 

V Tofto recate. 
Lo^. E pur d^Amalarico ^ 

Vuoi renderci Conforto ? 
C/of- Se d^altra è già Lotario^io che fardcggjit? 
lor. lod'altral ati nò Clotilde ^ , 

Giungi Amalarifo Ajjijùto dalle gaardh di 

ChdoMo^g 
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Am. <;^ftfouerai la Figlia . 
CkUd. Scoprila. 

Lft^ P GloHoueo ^ mira, e nupifci. «^--à 

if». ÒimèjChe Keggio (Adolfo m^à traditof} 

dot. Fingiampiùche fi Duotc. 

C/^^/^. lofondifaflo' -'^^ - >> 

^ Siguavi/afio Attentamente C^e^buea^e Clotilde. 
O Figlia,^ come viui f e fuor dalK'ande 
Chi li trafTe . . * . tù fuggi:* e (fa fi ritira^ 
In i:oze fpogl ie . . verfo A malarico . 
Stà nella Rtggia vna Reina ^ c Moglie ?' 

Atn. /^Chemai dirò .^ I 

CW. Lotaria ' 

JL<^r. Ahchet^nganni , r M- 

Quefta non è Clotilcle j eirà^pur troppo^^ 

Precipfto fùenata 
Clcd. ^ chi è cortei? 
*JÈ«?A Donna della' fòreflar 

Tolta a gli vfi più vili , « che tenenda 

Della Figlia il fetnWaiite 

^^fc • ^^^^ 

Per più fchernirtì otti preTcnta inantc- 
Arn. Clodoueo . Vir.< ^ 
Clod. Più non poffo ^ 

SafTrir fi fiero inganna ^odth ìa fpada-^ 
A^ Senti • . ^ • 



^r. Mora ilt Tiranno. 



^^gg^ Amaharico ft^tmodaClodoueo^rdal^ 

Quardify chi Cvcfidon^ » 
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SCENA xrvii 

Clotilde y Lotario. 

Cìét: del Padre il BrandpYi 

V^ Dfel tiemicalmencò xècìde unodo ' 
AtidelPA'mcn-tììo- ^ 
Donò Tintattà fed» ' rk: 
X;<?r . D'vtta leal coftanzft alta mercede.' 
ChU D' A móf vò 'sù Tali ' 
.->ìft {i Volando a gioir. 

>B in bando. •'<itàk\\ 

10 mandò ' * T- 

11 martir.^ .w*; -.ìì\ ^ hk^. 

D'Amor y &c.: . K 'i 

' • . ,'JllO\ ì.*ì; li* 



s e E N A , 



Lotario] foto :^ 




S 









> 




e 
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DelMoriarda abbattnto òj*mai più.fóì:te ' 
Trono di Gigli inftalzerà la-forte, i .HXO 
Chepiù vàoibdIaSperà'iiia /IbG 
Giàfeigiuhtàà giubilar. - oitoZ 
NonauiiiiiQza^ .1 
^bift^-^ '^ Ghéal mio feno 
Quel bei feno - 
Ihcatenìré 
' . Che più y 6cc» 

n S'C'E- , 
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5 C E N A XVIII. 

9 

Luogo maenofo già preparato da A mala- 
rico efpriinente la Reggici della Pace. 

CìodouA ^toì Topolofejleggimte', 

D Alla morte de Tiranni 
Nafce ali'Vojn la libertà- 
Ulor (àngue contumace 
AI Terreno della Pace Ci . > 
Sempre dà fecondià. Dalla^ &c; 
CÙMgóM da ifftdpaTff Lcfario , e C/oti/de in aèko 

l^ale . Dall'Altra Adolfo con BJifa . 
lot^o Ad.^z. Libertà) libertà. 
CÌ0t* Padre pur ti riueggia» 
Clod. Amata Figlia - ^ • 

£en conobbiil tuo voltO) e folo finii 
Credere di Lotario ì falfi accenti^ 
Per tbjgiiefè vn Tiranno oggi a i VÌnentiv 
Zot. Io così d'Imeneo torno a i cootenti» 
AdoL Mira la Pafiorell;^ 

Che già tifò getefai* 
Uè. In quello loco 3ino. i jsiiiO^^s^ 
iviCangio tutto ii miagelo^liiidorce fcce^"^^^ 
Chd. Ecco doué Tióf aimoi-:^. ;n*^-fioj7/ 
Dell'empio Amalarico, ordito haueà> 
Satto apparato fpiendidc^di Pace<^ 
Precipizio» d'orrore al noftro piede. 
CJot.Elif. h z. Ora in affo trionfi Amore ^e fede.. 
C/#r. D'Vliui) e di Palme ^ > 

IlTrono afcendeie- 
Loo. Vittoria mi guida* .^ •:ìuO fifcendonde da 
dot. La Gloria ti fegue vna parte. 

Ad. Ancor le noftr'Atme afcerJendo daL^ 
1c.llf. Sian placide, e liete » akra. 
. D*Viiui; «ce. Clet. 
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Cht. Ora la nofira fama 
Scuota i bci vanni|d'orO)e/ptrgaal vent# 
r>' Amalarico eftinto 
Le ceneri efècrande • £ sùia Tombs 
In cui fot dall'Infamia è il nome incifb 
Con fffteggiante pièpaflcggi il Rifa. 
Jkria camsta^ t Ml4ta% 
Tuffi E Gigli , e Rofe 
B Rofe , e Mirti 
E Mirti y e Palme 
Intrecci Amor. 
Il Nodo all'Alme 
Fornii il Diletto, 
£ in ogni Petto 
Rida ogni cor. 
£ Gigli) &c. 



IL FINE. 
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